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CANTIERE DELL’OSPITALITÀ E DELLA CASA 
Per organismi di partecipazione promotori 

di percorsi di discernimento comunitario e corresponsabilità ecclesiale 

 

Siamo davanti a Te, Spirito Santo, 

mentre ci riuniamo nel Tuo nome. 

Con Te solo a guidarci, 

fa’ che tu sia di casa nei nostri cuori; 

Insegnaci la via da seguire 

e come dobbiamo percorrerla. 

Siamo deboli e peccatori; 

non lasciare che promuoviamo il disordine. 

Non lasciare che l’ignoranza ci porti 

sulla strada sbagliata 

né che la parzialità influenzi le nostre azioni. 

Fa’ che troviamo in Te la nostra unità 

affinché possiamo camminare insieme 

verso la vita eterna 

e non ci allontaniamo dalla via della verità 

e da ciò che è giusto. 

Tutto questo chiediamo a te, 

che sei all’opera in ogni luogo e in ogni tempo, 

nella comunione del Padre e del Figlio, 

nei secoli dei secoli. Amen
 

 

PER LO STUDIO 

Accogliendo la richiesta dei parroci presenti agli incontri zonali del 13, 16 e 21 marzo 2023, inviamo alcuni 

testi utili a chiarire relazione e differenza fra corresponsabilità, collaborazione e cooperazione tra laici e 

presbiteri. Affrontare la questione è sembrata fondamentale premessa per vivere i prossimi incontri zonali con 

i membri dei Consigli pastorali (CP) e Consigli affari economici (CAE) parrocchiali. 

1) Lumen Gentium, n. 11-13 e n. 34-37 

2) Paolo Asolan, Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli al Munus Regendi Christi 

3) Ezio Falavegna Gli organismi di partecipazione al servizio della comunione 

 

Consigliamo: 

● La convocazione del CP e CAE prima dell’incontro zonale*. 

● L’invio dei documenti ai membri prima dell’incontro in parrocchia per una previa lettura e 

meditazione. 

 

Modalità dell’incontro: 

● Apertura con la preghiera.  

● Confronto sui documenti precedentemente letti. 

● Elaborare una sintesi per fissare i punti fondamentali dei contributi proposti. 

 

*Prossimi appuntamenti per le parrocchie 

Incontri zonali con la partecipazione dei presbiteri e dei membri dei consigli pastorali e affari economici parrocchiali. 

● Prima zona pastorale: venerdì 28 aprile, ore 20:15   Seminario Vescovile 

● Seconda zona pastorale: giovedì 4 maggio, ore 20:15   Brusciano - S. Sebastiano 

● Terza zona pastorale: giovedì 27 aprile ore, 20:15   Scafati - S. Francesco  

 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
https://www.annalestheologici.it/article/view/3372/1672
https://commissionepresbiterale.chiesacattolica.it/wp-content/blogs.dir/53/files/sites/53/2019/06/Relazione-Falavegna.pdf
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DALLA COSTITUZIONE DOGMATICA SULLA CHIESA LUMEN GENTIUM 

 

Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti 

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti e delle 

virtù. I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal 

carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da 

Dio mediante la Chiesa. Col sacramento della confermazione vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, 

sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono più strettamente obbligati a 

diffondere e a difendere la fede con la parola e con l'opera, come veri testimoni di Cristo. Partecipando al 

sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa 

così tutti, sia con l'offerta che con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non 

però in maniera indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa 

comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo sacramento è 

adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata. 

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle 

offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato 

e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. Con la sacra unzione degli infermi 

e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché 

alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e 

morte di Cristo (cfr. Rm 8,17; Col 1,24), per contribuire così al bene del popolo di Dio. Inoltre, quelli tra i 

fedeli che vengono insigniti dell'ordine sacro sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa colla parola e 

la grazia di Dio. E infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio, col quale significano e 

partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5,32), si aiutano 

a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale; accettando ed educando la prole essi hanno così, nel 

loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Da questa missione, infatti, 

procede la famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, i quali per la grazia dello Spirito 

Santo diventano col battesimo figli di Dio e perpetuano attraverso i secoli il suo popolo. In questa che si 

potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli i primi maestri della fede e 

secondare la vocazione propria di ognuno, quella sacra in modo speciale. 

Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e d'una tale grandezza, tutti i fedeli d'ogni stato e condizione 

sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità, la cui perfezione è quella stessa del Padre 

celeste. 

Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio 

12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la viva 

testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un sacrificio di 

lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, avendo l'unzione che 

viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante 

il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando «dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici » mostra 

l'universale suo consenso in cose di fede e di morale. E invero, per quel senso della fede, che è suscitato e 

sorretto dallo Spirito di verità, e sotto la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce 

fedelmente, di ricevere non più una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 2,13), il popolo di 

Dio aderisce indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto giudizio 

penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita. 
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Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei 

ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), 

dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari 

incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A 

ciascuno la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi 

carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle 

necessità della Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna 

però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del lavoro 

apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità 

nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere ciò che è 

buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21). 

L'unico popolo di Dio è universale 

13. Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur restando uno e unico, 

si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione della volontà di Dio, il 

quale in principio creò la natura umana una e volle infine radunare insieme i suoi figli dispersi (cfr. Gv 11,52). 

A questo scopo Dio mandò il Figlio suo, al quale conferì il dominio di tutte le cose (cfr. Eb 1,2), perché fosse 

maestro, re e sacerdote di tutti, capo del nuovo e universale popolo dei figli di Dio. Per questo infine Dio 

mandò lo Spirito del Figlio suo, Signore e vivificatore, il quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i credenti 

è principio di associazione e di unità, nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella 

frazione del pane e nelle preghiere (cfr. At 2,42). 

In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo a tutte le stirpi egli 

prende i cittadini del suo regno non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli sparsi per il mondo sono in 

comunione con gli altri nello Spirito Santo, e così «chi sta in Roma sa che gli Indi sono sue membra». Siccome 

dunque il regno di Cristo non è di questo mondo (cfr. Gv 18,36), la Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo 

questo regno nulla sottrae al bene temporale di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie tutte le 

ricchezze, le risorse e le forme di vita dei popoli in ciò che esse hanno di buono e accogliendole le purifica, le 

consolida ed eleva. Essa si ricorda infatti di dover far opera di raccolta con quel Re, al quale sono state date 

in eredità le genti (cfr. Sal 2,8), e nella cui città queste portano i loro doni e offerte (cfr. Sal 71 (72),10; Is 

60,4-7). Questo carattere di universalità, che adorna e distingue il popolo di Dio è dono dello stesso Signore, 

e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta l'umanità, con tutti i suoi 

beni, in Cristo capo, nell'unità dello Spirito di lui. 

In virtù di questa cattolicità, le singole parti portano i propri doni alle altre parti e a tutta la Chiesa, in modo 

che il tutto e le singole parti si accrescono per uno scambio mutuo universale e per uno sforzo comune verso 

la pienezza nell'unità. Ne consegue che il popolo di Dio non solo si raccoglie da diversi popoli, ma nel suo 

stesso interno si compone di funzioni diverse. Poiché fra i suoi membri c'è diversità sia per ufficio, essendo 

alcuni impegnati nel sacro ministero per il bene dei loro fratelli, sia per la condizione e modo di vita, dato che 

molti nello stato religioso, tendendo alla santità per una via più stretta, sono un esempio stimolante per i loro 

fratelli. Così pure esistono legittimamente in seno alla comunione della Chiesa, le Chiese particolari, con 

proprie tradizioni, rimanendo però integro il primato della cattedra di Pietro, la quale presiede alla comunione 

universale di carità, tutela le varietà legittime e insieme veglia affinché ciò che è particolare, non solo non 

pregiudichi l'unità, ma piuttosto la serva. E infine ne derivano, tra le diverse parti della Chiesa, vincoli di 

intima comunione circa i tesori spirituali, gli operai apostolici e le risorse materiali. I membri del popolo di 

Dio sono chiamati infatti a condividere i beni e anche alle singole Chiese si applicano le parole dell'Apostolo: 

«Da bravi amministratori della multiforme grazia di Dio, ognuno di voi metta a servizio degli altri il dono che 

ha ricevuto» (1 Pt 4,10). 
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Tutti gli uomini sono quindi chiamati a questa cattolica unità del popolo di Dio, che prefigura e promuove la 

pace universale; a questa unità in vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri 

credenti in Cristo, sia infine tutti gli uomini senza eccezione, che la grazia di Dio chiama alla salvezza. 

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune 

34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero 

anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e perfetta. 

A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver parte al 

suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza 

degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile 

chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere 

e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se 

sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte 

spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta 

pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori 

dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso. 

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo 

35. Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della sua parola ha 

proclamato il regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della gloria, non 

solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che 

perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del senso della fede e della grazia della parola (cfr. At 2,17-

18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano 

figli della promessa quando, forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; 

Col 4,5) e con pazienza aspettano la gloria futura (cfr. Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla 

nel segreto del loro cuore, ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di questo mondo 

tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche attraverso le strutture della vita 

secolare. 

Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un cielo 

nuovo e una nuova terra (cfr. Ap 21,1), così i laici diventano araldi efficaci della fede in ciò che si spera (cfr. 

Eb 11,1), se senza incertezze congiungono a una vita di fede la professione di questa stessa fede. Questa 

evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola acquista una certa 

nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo. 

In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale 

sacramento: la vita matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di apostolato dei laici si ha là 

dove la religione cristiana permea tutta l'organizzazione della vita e ogni giorno più la trasforma. Là i coniugi 

hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La 

famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti del regno di Dio e la speranza della 

vita beata. Così, col suo esempio e con la sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina quelli che 

cercano la verità. 

I laici quindi, anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa azione 

per l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri ministri o essendo questi impediti in 

regime di persecuzione, suppliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie possibilità; altri, più numerosi, 

spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: bisogna tuttavia che tutti cooperino all' estensione e al 

progresso del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si applichino con diligenza all'approfondimento della 

verità rivelata e domandino insistentemente a Dio il dono della sapienza. 
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Partecipazione dei laici al servizio regale 

36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è entrato nella gloria 

del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre se stesso e tutte le creature, 

affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-28). Questa potestà egli l'ha comunicata ai discepoli, perché 

anch'essi siano costituiti nella libertà regale e con l'abnegazione di sé e la vita santa vincano in se stessi il 

regno del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al 

Re, servire il quale è regnare. Il Signore infatti desidera estendere il suo regno anche per mezzo dei fedeli 

laici: il suo regno che è regno «di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di 

pace » e in questo regno anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per 

partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,21). Grande veramente è la promessa, grande il 

comandamento dato ai discepoli: «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio» (1 Cor 3,23). 

I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione 

alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il 

mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità 

e nella pace. Nel compimento universale di questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro 

competenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, 

portino efficacemente l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, 

siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza 

eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso 

universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà sempre 

di più l'intera società umana con la sua luce che salva. 

Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che 

provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, 

favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le opere umane. 

In questo modo il campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della parola divina, e 

insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio della pace entri nel mondo. 

Per l'economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere tra i diritti e i doveri, che loro 

incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto membri della società umana. 

cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale devono essere guidati dalla 

coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al 

comando di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e questa armonia 

risplendano nel modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione della Chiesa 

possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni del mondo moderno. Come infatti si deve 

riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da propri principi, così a 

ragione è rigettata 1 infausta dottrina che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la 

religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini. 

I laici e la gerarchia 

37. I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni spirituali 

della Chiesa, soprattutto gli aiuti della parola di Dio e dei sacramenti; ad essi quindi manifestino le loro 

necessità e i loro desideri con quella libertà e fiducia che si addice ai figli di Dio e ai fratelli in Cristo. Secondo 

la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far conoscere 

il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa. Se occorre, lo facciano attraverso gli organi stabiliti a 

questo scopo dalla Chiesa, e sempre con verità, fortezza e prudenza, con rispetto e carità verso coloro che, per 

ragione del loro sacro ufficio, rappresentano Cristo. I laici, come tutti i fedeli, con cristiana obbedienza 

prontamente abbraccino ciò che i pastori, quali rappresentanti di Cristo, stabiliscono in nome del loro 
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magistero e della loro autorità nella Chiesa, seguendo in ciò l'esempio di Cristo, il quale con la sua obbedienza 

fino alla morte ha aperto a tutti gli uomini la via beata della libertà dei figli di Dio. Né tralascino di 

raccomandare a Dio con le preghiere i loro superiori, affinché, dovendo questi vegliare sopra le nostre anime 

come persone che ne dovranno rendere conto, lo facciano con gioia e non gemendo (cfr. Eb 13,17). 

I pastori, da parte loro, riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa; si 

servano volentieri del loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro degli uffici in servizio della Chiesa e 

lascino loro libertà e margine di azione, anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di propria 

iniziativa. Considerino attentamente e con paterno affetto in Cristo le iniziative, le richieste e i desideri 

proposti dai laici e, infine, rispettino e riconoscano quella giusta libertà, che a tutti compete nella città terrestre. 

Da questi familiari rapporti tra i laici e i pastori si devono attendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo 

modo infatti si afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favorito lo slancio e le loro forze più 

facilmente vengono associate all'opera dei pastori. E questi, aiutati dall'esperienza dei laici, possono giudicare 

con più chiarezza e opportunità sia in cose spirituali che temporali; e così tutta la Chiesa, forte di tutti i suoi 

membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la vita del mondo. 

 


